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I. PREAMBOLO 
 

 
Nel contesto europeo attuale che si rivela particolarmente instabile e 
preoccupante, caratterizzato da una crescente mancanza di empatia con la vita 
e i diritti delle popolazioni svantaggiate e da un aumento dei discorsi xenofobi 
ed euroscettici, i partner del progetto RADIO ÁGORA stanno lavorando insieme 
per contribuire, in modo collaborativo, alla costruzione comunicativa di nuovi 
immaginari collettivi. 
 
RADIO ÁGORA si sviluppa a partire da quattro assi fondamentali: 
 
● Promuovere e favorire una migliore comprensione del ruolo della politica di 
coesione nelle regioni della Comunità europea meridionale 
 
● Sensibilizzare all'impatto sulla società dei progetti finanziati dalla 
Commissione europea attraverso i fondi di coesione 
 
● Diffondere informazioni basate sull'instaurazione di un dialogo aperto e 
riflessivo sugli obiettivi, sulle priorità e sui risultati delle strategie di coesione 
 
● Incoraggiare i cittadini a partecipare attivamente all'elaborazione dei futuri 
piani europei per la coesione economica, sociale e territoriale  
 
Il progetto è promosso e coordinato dall’Asociación de Emisoras Municipales y 
Ciudadanas de Andalucía de Radio y Televisión (EMA-RTV) ed attuato a livello 
europeo dall’azienda radiotelevisiva di stato greca (ERT), da Radio Popolare in 
Italia e dal Centro per gli Studi Politici Europei (CEPS) in Belgio. 
 
I tre media partner del progetto, con il supporto e la consulenza del CEPS, 
hanno realizzato nel 2019 in Spagna, Grecia e Italia un totale di dodici giorni di 
radio pubblica denominata «Radio Ágora». In questi incontri si è discusso 
dell’impatto della politica di coesione europea su questi paesi. 
 
Questo documento intende sintetizzare i contributi degli oltre 70 esperti che 
hanno partecipato a questi dibattiti. 
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II. INTRODUZIONE 

 
La coesione territoriale fa parte dei principi fondanti del Trattato che 
definisce quella che oggi è l'Unione europea. Mentre le politiche 
specifiche sono cambiate, l'obiettivo della convergenza economica tra 
tutte le regioni dell'Unione europea rimane ed è uno dei principi e delle 
politiche fondamentali. Poiché le differenze di vantaggio comparato e di 
dotazioni finanziarie favoriscono alcune regioni più di altre, l'UE ha 
stabilito come valore fondamentale il bisogno di solidarietà 
transnazionale e regionale. La politica di coesione europea, che 
comprende una serie di fondi dedicati alla promozione dello sviluppo 
delle regioni più povere a livello sovranazionale, è unica al mondo, in 
quanto si concentra sull'offerta di assistenza alle regioni più povere 
dell'UE indipendentemente dalla loro ubicazione nazionale, e coinvolge 
direttamente le autorità locali nella programmazione e nella gestione.  
 
Nel tempo questa politica è diventata un tratto distintivo dell'Unione 
europea, ma è anche sempre più legata ad altri programmi finanziari a 
livello comunitario, che possono integrare le azioni della politica di 
coesione, come i Fondi europei per gli investimenti strategici (FEIS).  
 
Sebbene questi fondi dell’UE sostengano le regioni da decenni, 
influenzando le strategie delle autorità locali, creando nuove opportunità 
e sostenendo la creazione di nuove imprese, i cittadini non sono nel 
complesso consapevoli della loro entità, della loro portata e della loro 
influenza. I governi nazionali hanno spesso trascurato di informare i 
cittadini sulle interconnessioni tra le politiche nazionali e quelle dell'UE, 
e di spiegare la reale dimensione e gli effetti delle operazioni. Spesso 
l'UE viene presentata in termini di trasferimenti finanziari netti tra paesi, 
come se l'UE fosse un gioco a somma netta zero senza i trasferimenti a 
beneficio dell'UE, compresi i contributi dei paesi a progetti in altri Stati 
membri.  
 
Radio Agora ha lanciato una serie di eventi e programmi che mirano ad 
avvicinare i programmi dell'UE ai cittadini spiegando il collegamento 
delle politiche dell'UE agli effetti reali a livello locale, al fine di 
sensibilizzare i cittadini sul modo in cui l'Unione europea fa parte della 
loro vita quotidiana. L'UE ha creato molte infrastrutture, processi e diritti 
che sono dati per scontati, ma che sono il risultato di decenni di lavoro 
comune e di solidarietà. Per i Paesi interessati da questo studio la 
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politica di coesione è stata e rimane una parte importante del processo 
di sviluppo di molte regioni.  
 
Il lavoro presentato in questo documento è il risultato di discussioni tra 
esperti e cittadini coinvolti nel progetto di Radio Agora. I programmi non 
si sono limitati a esporre i fatti sulle politiche, ma anche a discutere le 
percezioni, le prospettive, le preoccupazioni e le esigenze che 
riguardano le regioni interessate da questo progetto. È stato anche 
chiaro fin dall'inizio che le discussioni dovevano riguardare non solo gli 
strumenti della politica di coesione dell'UE, ma anche l'influenza dell'UE 
nei settori correlati dell'innovazione, del cambiamento climatico e della 
migrazione. La politica di coesione è uno strumento importante in questi 
casi, ma è importante comunicare tutte le altre azioni correlate dell'UE.  
 
I dibattiti sono stati registrati e sono stati trasmessi classificati per 
argomento nelle aree tematiche trattate dalle stazioni.  
 
Una conclusione fondamentale del progetto è rappresentata dalla 
notevole carenza di informazioni che i cittadini hanno sulle operazioni 
dell'UE e, di conseguenza, dalla necessità di avvicinare le informazioni e 
quindi l'Europa ai cittadini. 
 
Il rapporto presenta una panoramica per argomento, ma non classifica i 
risultati per paese. In molti settori, infatti, i problemi coincidono 
sufficientemente per non rendere necessaria una tale separazione. Ma 
anche le specificità regionali vengono prese in considerazione laddove 
sorgono. 
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III. GLI STRUMENTI DI SOSTEGNO DELL'UE PER LA 
COESIONE TERRITORIALE  
 
Formalmente, la politica di coesione dell'UE è composta dal Fondo di 
sviluppo regionale (FESR), dal Fondo sociale europeo (FSE) e dal Fondo 
di coesione (FC). Si tratta di fondi gestiti congiuntamente dagli Stati 
membri e dalle regioni insieme alla Commissione europea. Altri 
importanti fondi settoriali che sono in gestione condivisa e che hanno un 
aspetto strutturale e di coesione sono il Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) e il Fondo per gli affari marittimi e la pesca 
(FEAMP). Tuttavia, limitare le discussioni sulla coesione a queste 
politiche sarebbe un errore, poiché negli ultimi due decenni sono state 
intraprese importanti riforme. L'Unione europea ha ampliato il raggio 
d'azione dei fondi gestiti a livello centrale (ossia finanziati direttamente 
ai beneficiari dalle istituzioni europee), come i fondi per la ricerca e 
l'innovazione, il meccanismo per collegare l'Europa (Connecting Europe 
Facility - CEF), il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS) 
che offre strumenti finanziari impiegati attraverso la Banca europea per 
gli investimenti (BEI) e il Fondo europeo per gli investimenti (FEI). 
Questi strumenti di sostegno offrono anche importanti opportunità per le 
regioni in via di sviluppo, ma non sono pre-assegnati a regioni o settori 
specifici.  
 
Il contributo del bilancio dell'UE è mirato ma limitato. La spesa 
complessiva dell'UE è pari all'1% della somma dei PIL dei Paesi dell'UE 
che corrisponde al 2% del totale della loro spesa pubblica, meno della 
metà è destinata alla politica di coesione, anche se le regioni più povere 
beneficiano del sostegno delle politiche agricole o della pesca e possono 
essere beneficiarie di altri fondi, come quelli per l'innovazione.  
 
La coesione territoriale è stata un obiettivo fin dalla fondazione della 
Comunità europea nel 1958, per cercare di evitare disparità di reddito e 
uno sviluppo squilibrato. È iniziata con il Fondo sociale europeo come 
risposta alla povertà del dopoguerra e si è poi ampliata con il Fondo 
europeo di sviluppo regionale. Ironia della sorte, questi Fondi di sviluppo 
regionale sono stati creati per le aree più povere dell'Italia e del Regno 
Unito, quest'ultimo era il più povero degli Stati membri al momento 
dell'adesione. Tuttavia, le riforme del 1988 che hanno istituito i 
programmi pluriennali della politica di coesione sotto la guida del 
Presidente della Commissione Jacques Delors sono quelle che hanno 
plasmato i principi della politica e degli aiuti odierni. 
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Da allora gli strumenti si sono evoluti in modo significativo. Sono 
diventati più complessi e anche più mirati in seguito agli sviluppi nel 
mondo sempre più interconnesso. I fondi sono stati particolarmente 
importanti per i Paesi del Sud dell'UE e per i nuovi Stati membri 
dell'Europa centrale e orientale.  
 
I fondi per lo sviluppo regionale sono stati importanti nel promuovere il 
processo decisionale regionale e si sono concentrati fortemente sulle 
infrastrutture attraverso il sostegno del cofinanziamento dell'UE. Con il 
tempo e il mutare delle esigenze, la politica è stata e sta subendo 
notevoli riforme.  I cambiamenti sono stati anche stimolati dall'impatto 
della crisi finanziaria, che ha rivelato carenze strutturali fondamentali 
nelle regioni che erano i principali obiettivi dei fondi, sollevando critiche 
da parte degli Stati membri contribuenti netti del Nord. La politica di 
coesione oggi ha una molteplicità di obiettivi ed è molto diversa anche 
da quella degli anni Novanta.  È legata alla necessità di sviluppare le 
basi per un'economia resiliente e di puntare a obiettivi europei chiave, 
come l'energia e i trasporti, l 'innovazione, la digitalizzazione, ecc. Ha 
inoltre iniziato a integrare strumenti finanziari che non sono sovvenzioni 
dirette e che spesso sono collegati alla Banca europea per gli 
investimenti e al Fondo europeo per gli investimenti, coinvolgendo anche 
le istituzioni finanziarie nazionali. È sempre più collegata ad altri fondi 
UE per la ricerca e l'innovazione e alle reti transeuropee. 
 
La politica di coesione si concentra sull'offerta di nuove opportunità per i 
cittadini dell'UE, riducendo le disparità economiche tra le regioni e 
stabilendo dotazioni simili in infrastrutture, servizi, istruzione e 
ampliando l'accesso all'occupazione.  
 
Inizialmente la politica di coesione si è concentrata principalmente sullo 
sviluppo delle infrastrutture, ma si è evoluta in una politica più 
complessa e olistica che comprende numerosi elementi che influiscono 
sullo sviluppo regionale, come la competitività tecnologica, l'occupabilità 
(soprattutto per quanto riguarda la disoccupazione giovanile), il 
miglioramento del livello di istruzione, l'inclusione sociale, la 
conservazione dell'ambiente, la lotta contro il cambiamento climatico e le 
azioni per aiutare a gestire i crescenti flussi migratori. 
 
Le seguenti sezioni riassumono i risultati dei dibattiti nei programmi di 
Radio Agora. 
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III.1. Mancanza di conoscenza da parte dei cittadini delle azioni dell'UE per 
promuovere la coesione 

 
I cittadini di Spagna, Italia e Grecia sono tradizionalmente favorevoli 
all'integrazione europea, ma non conoscono il ruolo che l'Unione 
europea svolge nella vita quotidiana dei cittadini in merito al processo 
decisionale, al ruolo delle istituzioni dell'UE e persino all'azione delle 
autorità nazionali e regionali. Molti contributi europei non sono percepiti 
dall'opinione pubblica, in parte per la mancanza di interesse da parte 
delle autorità a riconoscere il sostegno dell'UE in molte attività delle 
autorità locali e nazionali.  
 
Il potenziale di questo aiuto per creare convergenza è ampio e variegato, 
non solo in termini economici come fattore di coesione con il resto delle 
regioni europee, ma anche a livello sociale e culturale. La coesione e i 
suoi fondi non sono solo una questione di denaro; è la rappresentazione 
di ciò che significa essere parte dell'Europa e di essere un cittadino 
europeo nel proprio ambiente tangibile. I fondi sono un modo per 
promuovere l'Europa come spazio comune, generare un'identità e 
un'identificazione a partire da queste risorse condivise.  
 
Tutti coloro che lavorano su questioni relative all'Unione europea 
condividono la responsabilità per la mancanza di contatto con i cittadini 
e la conseguente disaffezione. Anche i media svolgono un ruolo 
importante e dovrebbero essere maggiormente coinvolti nella diffusione 
e nella visibilità delle azioni dell'UE sul territorio per la coesione, 
l'innovazione, la tutela dell'ambiente e così via. Il processo di coesione 
va ben oltre il concetto riduzionista di sviluppo economico, è 
un'aspirazione comune verso le pari opportunità tra regioni e città. 
Queste sono argomentazioni convincenti che dovrebbero servire ad 
eliminare qualsiasi tendenza a promuovere l'euroscetticismo da 
messaggi e discorsi "populisti" di qualsiasi natura ideologica.  
 
III.2. Le sfide più ampie del cambiamento climatico, l'immigrazione e 
il cambiamento climatico 
 
Un'area di particolare preoccupazione per i Paesi dell'Europa meridionale sono 
le conseguenze del cambiamento climatico, perché rischia di avere gravi 
ripercussioni su tutti i settori sociali ed economici, con conseguenze che vanno 
dalla siccità alla salute dei cittadini. Gli studi presentati nel programma in Italia 
hanno indicato che per l'aumento medio di +1°C a livello globale, l'impatto in 
Italia è stato di +3°C. 



     
 

12 
 

Inoltre, a causa dell'instabilità dei paesi del Mediterraneo, questi Stati membri 
sono anche il primo approdo per l'immigrazione. Esiste anche il rischio di 
ulteriori pressioni causate dagli impatti climatici in Africa e in Medio Oriente.   
 
La politica di coesione dell'UE e altri fondi come la Politica agricola comune 
devono concentrarsi su questi aspetti fondamentali nell'Europa meridionale, con 
particolare attenzione ai rischi ambientali. Questo punto è stato al centro delle 
discussioni negli eventi organizzati in Andalusia, in quanto questa regione è 
particolarmente a rischio. Il 30% del territorio andaluso è protetto dalla Rete 
Natura 2000 e l'agricoltura è un settore economico chiave minacciato dal 
cambiamento climatico. Le strategie di mitigazione del cambiamento climatico e 
di adattamento devono essere una priorità per questa regione europea e per le 
altre regioni degli Stati membri meridionali che si trovano ad affrontare sfide 
simili. 
 
A tal fine occorre anche riconsiderare ulteriormente il modo in cui vengono 
attribuiti i fondi. L'uso del prodotto interno lordo pro capite di una regione come 
variabile chiave nell'assegnazione dell'assistenza UE dovrebbe essere 
ulteriormente rivisto, poiché fattori quali la demografia, la migrazione e 
l'ambiente stanno diventando sempre più importanti.  
 
Attualmente, la politica di coesione dell'UE comprende undici obiettivi tematici di 
intervento al fine di garantire che le priorità e le misure siano in linea con gli 
obiettivi dell'UE. Per il prossimo periodo di programmazione ci saranno meno 
obiettivi, ma più generali, per tener conto delle interdipendenze tra molte aree di 
intervento, ma è importante che la programmazione dei piani di sviluppo riduca 
ulteriormente le differenze socio-economiche non solo tra Nord e Sud, ma 
anche tra centro e periferia a livello nazionale e regionale. Si devono creare 
nuovi modelli di policentrismo e di decentramento. 
 
III.3.  Le regioni come unità funzionali dello sviluppo partecipativo 
 
Lo sviluppo delle regioni deve approfondire l'uso di modelli innovativi di 
collaborazione dal basso verso l'alto, cercando anche di creare sinergie 
tra le aree metropolitane, urbane e rurali. È inoltre necessario 
promuovere la collaborazione al di là dei confini regionali e nazionali. La 
collaborazione transfrontaliera e la creazione di regioni funzionali è 
importante per consolidare i legami sociali ed economici già esistenti, 
piuttosto che limitare le strategie di sviluppo ai confini amministrativi.  
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È importante che i comuni collaborino e creino reti per sviluppare 
soluzioni innovative per le regioni. La creazione di associazioni e 
l'introduzione delle soluzioni cosiddette "smart city" anche nelle aree 
rurali dovrebbe rivelarsi molto utile per garantire uno sviluppo territoriale 
equilibrato e la coesione non solo tra le regioni ma anche all'interno delle 
regioni. Ciò significa muoversi verso un approccio moderno alla coesione 
che si concentra maggiormente sulle opportunità locali e attinge alle 
conoscenze e alle strategie locali. 
 
Questo approccio è già stato adottato con risultati positivi in molti luoghi, 
sotto forma di gruppi di sviluppo rurale, gruppi di azione locale per la 
pesca o associazioni per lo sviluppo urbano sostenibile. Molte iniziative 
locali sono state presentate nei programmi come esempi di interventi 
comunitari che coinvolgono e aiutano direttamente i cittadini, utilizzando 
la bonifica del suolo e la riconversione del territorio ad uso produttivo e 
ricreativo, ripristinando centri di produzione locali e poli commerciali, e 
così via. Questi esempi sono indispensabili per avvicinare i cittadini 
all'UE, per comprenderla meglio e per scoprire quanti aspetti - che sono 
dati per scontati - hanno in realtà un forte elemento di solidarietà 
europea e/o sono stati influenzati dalle politiche europee. 
 
Questo approccio basato sul territorio ha beneficiato del sostegno 
politico dell'UE e dell'importanza che il Parlamento europeo ha attribuito 
dal 2009 agli investimenti in questo campo. La presenza in parlamento di 
rappresentanti delle regioni ha rafforzato la loro voce in Europa. Anche il 
Comitato delle regioni sta acquisendo sempre maggiore influenza. La 
politica regionale dell'UE ha già trasferito sempre più spesso la 
pianificazione strategica della politica regionale alle autorità regionali. 
Oggi, quindi, non è più solo compito dei governi nazionali, rappresentati 
nel Consiglio europeo, sviluppare le nuove strategie dal centro verso il 
basso.  
 
Gli approcci basati sul territorio consentono alla politica di coesione di 
ridurre le disuguaglianze, senza tuttavia compromettere la diversità delle 
risorse locali e la varietà delle identità regionali. Questa politica deve 
promuovere le opportunità di sviluppo endogeno esistenti, oltre a portare 
nuove idee e metodi. Ciò contribuisce a creare nuovi ecosistemi sociali 
ed economici più sostenibili e a promuovere la coesione sociale a livello 
locale, il che è fondamentale.  
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La politica deve tenere meglio conto delle più ampie implicazioni socio-
economiche del mercato unico e della globalizzazione con un aiuto più 
mirato ed efficace per adattarsi alle nuove realtà ed essere anche in 
grado di sfruttare le nuove opportunità, il che richiede un'enfasi sulle 
nuove competenze, adattandole nel contempo alle caratteristiche locali 
esistenti. Alcuni dei relatori degli eventi hanno dichiarato di auspicare 
una riforma istituzionale a tutti i livelli, dall'UE al territorio per adeguarsi 
alle nuove realtà economiche, alle richieste sociali e alle esigenze di 
trasformazione locali. Una soluzione unica non funziona e le nuove 
necessità imposte dalle nuove sfide e realtà richiedono un approccio alla 
coesione territoriale più flessibile e dinamico. C'è una chiara richiesta da 
parte dei cittadini e degli altri attori di essere meglio connessi e 
rappresentati. In realtà, la fiducia nelle istituzioni governative è diminuita 
con le diverse ondate di crisi che hanno colpito le nostre società. In tutti 
gli Stati membri si chiede un meccanismo di governance multilivello 
migliore e più inclusivo.    
 
 
III.4. Il ruolo crescente di partnership pubbliche e private 
 
Le partnership pubblico-privato sono viste oggi come un approccio 
chiave per garantire che le economie degli Stati membri e delle loro 
regioni si sviluppino, assicurando un aumento degli investimenti privati e 
rispondendo nel contempo alle esigenze socio-economiche. In diversi 
settori il mercato non copre le esigenze della società, sia perché i 
rendimenti sono troppo bassi, sia perché i rischi sono troppo elevati. La 
partecipazione del settore pubblico può rendere questi investimenti più 
interessanti per i finanziatori e gli imprenditori privati. La crisi finanziaria 
ha paralizzato gli investimenti privati e ha esacerbato i già insufficienti 
investimenti in settori di importanza pubblica (ad esempio trasporti, ICT 
in aree meno popolate, ecc.) che spesso costituiscono le basi per futuri 
investimenti privati.  
 
In un ambiente economico rischioso con sfide sociali ed economiche 
complesse, le partnership pubblico-privato sembrano essere 
indispensabili per sviluppare le economie locali e raggiungere gli obiettivi 
dell'UE. La necessità di una maggiore collaborazione tra il settore privato 
e quello pubblico sta portando a una trasformazione anche del settore 
pubblico. Un'amministrazione locale rafforzata presuppone che i 
funzionari pubblici sviluppino maggiori capacità imprenditoriali e 
migliorino le loro capacità di comunicazione con i cittadini, con gli 
imprenditori e con i finanziatori. Il modello di governance europeo sta 
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cambiando, portando a un maggiore decentramento in tutti i settori del 
processo decisionale e della fase di attuazione. 
 
La politica di coesione consente e invita le amministrazioni locali a 
sviluppare strategie di sviluppo locale che coinvolgano le autorità 
urbane, locali o altre autorità regionali. Sempre più spesso gli attori locali 
dovranno assumersi la responsabilità della progettazione, della 
selezione e dell'attuazione dei progetti finanziati dall'UE, coinvolgendo le 
autorità locali, la società civile e i partner commerciali. 
 
Secondo alcuni esperti, le comunità locali dovrebbero concentrarsi sul 
potenziale economico endogeno locale e sulle economie di scala che 
possono costituire la spina dorsale del potenziale di esportazione di una 
regione. Le comunità locali devono reinventarsi concentrandosi su nuove 
opportunità che sfruttino il capitale proveniente da investimenti esterni o 
interni. Lo sviluppo di un tale approccio ha bisogno di sostegno e non 
avverrà automaticamente. In Grecia, ad esempio, sono necessari una 
formazione specifica, una pianificazione e interventi specifici con il 
supporto delle amministrazioni locali, del KEDE (Associazione dei 
Comuni), dell'ENPE (Associazione delle Regioni) e di ogni comune per 
sviluppare una strategia credibile per creare regioni che diventino 
competitive e sostenibili. 
 
 
III.5. Il futuro incerto della politica di coesione nel quadro 
finanziario pluriennale 2021-2027 
 
Le trattative sul quadro finanziario pluriennale 2021-2027 sono 
preoccupanti per gli attori locali - a causa delle incertezze che il futuro 
comporta a causa di incertezze e degli sviluppi politici gravi vissuti negli 
ultimi anni e che hanno avuto effetti devastanti. Infatti, i partecipanti 
erano preoccupati per le future assegnazioni finanziarie alla coesione, 
ora che visto che con la Brexit uscirà il secondo maggior contribuente 
netto al bilancio dell'UE. I dibattiti sul futuro degli aiuti alla coesione 
dimostrano che la politica legata alle dimensioni viene messa in 
discussione.  
 
I programmi includevano esperti dei fondi provenienti dal mondo 
accademico, dalle autorità locali e dalla stessa Commissione europea. 
Hanno spiegato le sfide che la Commissione europea si trova ad 
affrontare e come saranno necessari alcuni tagli alle classiche politiche 
di coesione. Anche gli aiuti agli agricoltori e alla pesca saranno ridotti. 
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A causa delle sfide globali, sono necessari maggiori finanziamenti a 
favore del rafforzamento delle politiche di confine e per affrontare le 
conseguenze dell'integrazione dei migranti nella società.  
 
La crisi finanziera ha cambiato anche il panorama dei bisogni delle 
regioni. In alcune regioni più ricche si sono avuti importanti cali di reddito 
rispetto al passato. In Italia, le regioni che hanno visto la propria 
struttura industriale più duramente colpita e che hanno perso più terreno 
in termini di competitività rispetto alla media europea sono il Centro-
Nord: Lombardia, Piemonte, Veneto, Emilia Romagna seguita da 
Marche, Umbria, Lazio, Trento e Bolzano. Rimangono aree più ricche a 
livello italiano, ma hanno registrato una forte perdita in termini 
comparativi rispetto al resto d'Europa. La struttura industriale delle 
regioni ha subito negli ultimi anni un calo di competitività e una battuta 
d'arresto degli investimenti nella ricerca e nella diversificazione.  
 
È stata espressa una certa preoccupazione per l'attenzione dell'UE alla 
crescita aggregata e, sebbene sia ancora presto per giudicare gli 
interventi 2014-2020, c'è stata forse una tendenza eccessiva verso una 
maggiore concentrazione urbana del Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR). La migrazione interna dalle zone rurali e dai piccoli 
centri urbani verso le città più grandi è stata motivo di preoccupazione in 
tutti e tre i paesi. 
 
Nel complesso i partecipanti cercano meno burocrazia e più efficacia in 
termini di aiuti UE. Ci sono state anche lamentele sulla burocrazia a 
livello nazionale e la questione è stata oggetto di particolari lamentele in 
occasione degli eventi italiani e greci di Agora. 
 
 
III.6.  Un esempio di politica mirata in Andalusia e in Grecia 
 
Nel prossimo decennio, l'Andalusia punta a realizzare una transizione verso una 
"bioeconomia", cercando di sviluppare un sistema versatile in grado di gestire 
contemporaneamente la protezione dell'ambiente e la gestione sostenibile delle 
risorse naturali, delle risorse energetiche e anche del capitale umano per 
sviluppare attività produttive ecocompatibili. La strategia mira a utilizzare questo 
impegno per l'eco-innovazione per migliorare le condizioni di vita e la qualità 
della vita delle persone. L'Andalusia è leader in settori all'avanguardia e deve 
sfruttare questo vantaggio per generare dinamiche che favoriscano il talento e 
l'innovazione in molti settori. Infatti, è già in fase di elaborazione una bozza di 
una futura legge strategica e completa sulla bioeconomia circolare andalusa. 
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In Grecia, i programmi hanno messo in evidenza l'eccellente lavoro di 
innovazione svolto a Creta nei settori dell'adattamento al cambiamento 
climatico, dell'economia circolare, dell'economia blu e di altre iniziative che 
nascono dai vantaggi naturali della regione. 
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IV. LE POLITICHE DI AIUTI DELL'UE NEL SETTORE 
DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
 
I relatori intervenuti nelle discussioni radiofoniche hanno sottolineato che 
vi sono prove significative, se non schiaccianti, che il riscaldamento 
globale ha accelerato a seguito degli effetti delle attività antropiche: un 
certo numero di gas serra rilasciati dalle attività umane, tra cui l'anidride 
carbonica, aumentano l'effetto serra e quindi le temperature globali. Gli 
scienziati hanno verificato i dati a disposizione della scienza: già nel 
2007 il Comitato Intergovernativo dell'ONU ha individuato il trend 
irrimediabile e anomalo del riscaldamento globale.   
 
I Paesi dell'Europa meridionale sono particolarmente esposti agli effetti 
del cambiamento climatico, oltre a dover affrontare importanti sfide per 
attuare la transizione energetica e la decarbonizzazione dell'economia. 
Mentre la transizione energetica e la decarbonizzazione sono spesso 
presentate non solo come necessità, ma anche come opportunità per un 
futuro più sostenibile, molti temono le implicazioni in termini di costi e i 
cambiamenti comportamentali percepiti che questa transizione 
comporterebbe. 
 
Gli esperti invitati al programma radiofonico hanno sottolineato che 
l'Unione europea ha importanti competenze nel campo dei cambiamenti 
climatici e offre supporto nell'ambito dei diversi programmi di mitigazione 
e adattamento. Ad esempio, i partecipanti al dibattito hanno indicato che 
una quota dei Fondi strutturali e di investimento europei è destinata agli 
obiettivi climatici. Allo stesso tempo, i fondi per la ricerca, l'innovazione 
e l'agricoltura, così come gli aiuti della Banca europea per gli 
investimenti e del Fondo europeo per gli investimenti, sono legati agli 
obiettivi climatici. Tuttavia, la discussione ha anche portato alla luce che, 
secondo i  dati di organizzazioni come l'Agenzia Internazionale 
dell'Energia (AIE), l'UE non sta investendo abbastanza e non sta 
promuovendo l'innovazione nel campo dei cambiamenti climatici; quelli 
che lo fanno sono gli Stati Uniti d'America e la Cina. I partecipanti hanno 
presentato i dati dell'AIE che hanno dimostrato che la produzione globale 
di energia da combustibili fossili è aumentata più della produzione di 
energia per le fonti a basse emissioni di carbonio. Inoltre, l'energia 
derivante dal solo utilizzo del carbone è raddoppiata rispetto all'energia 
proveniente da fonti rinnovabili. 
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Nella consapevolezza che il cambiamento climatico è globale, mentre le 
soluzioni sono per lo più locali, gli esperti, nei programmi radiofonici, 
hanno sottolineato questioni chiave che la nuova Commissione e anche i 
politici locali devono affrontare, come ad esempio: In che modo i regimi 
di aiuti dell'UE possono essere utilizzati in modo più efficiente per 
raggiungere gli obiettivi climatici del 2050? Come è possibile conciliare 
meglio gli aiuti finanziari dell'UE con gli sforzi nazionali e locali? E, cosa 
ancora più importante, come possono essere coinvolti e persino ispirati i 
cittadini locali? 
 
A questo proposito, gli esperti hanno affermato che la politica europea in 
materia di protezione dell'ambiente e di lotta ai cambiamenti climatici in 
termini di investimenti di cofinanziamento a livello locale è stata 
considerevole negli ultimi quindici anni. Tuttavia, guardando al futuro più 
immediato, i partecipanti al dibattito hanno convenuto che il nuovo 
quadro finanziario pluriennale dell'UE dovrebbe essere rivisto al rialzo 
per la mitigazione e l'adattamento al cambiamento climatico. 
 
Il dibattito radiofonico ha inoltre suggerito che questi programmi 
pluriennali siano rafforzati nelle regioni vulnerabili per garantire che i 
fondi strutturali esercitino una trasformazione qualitativa, ponendo i 
cittadini al centro delle azioni locali e stabilendo priorità specifiche per 
ogni area d'azione. Il sentimento prevalente nelle discussioni è stato che 
i programmi operativi devono essere più flessibili a favore di 
un'implementazione più agile e dinamica.   
 
L'impressione generale della discussione radiofonica è stata che la 
politica di coesione non sia riuscita a supportare le aree rurali e urbane 
nell'efficace attuazione delle politiche comunitarie in materia di clima ed 
energia. Inoltre, i budget ridotti dei governi nazionali e regionali non 
hanno permesso un uso ottimale dei fondi. Gli esperti presenti ai dibattiti 
radiofonici hanno aggiunto che le autorità locali avrebbero potuto 
intraprendere azioni più decisive per mitigare l'inquinamento atmosferico 
urbano, che secondo l'Agenzia europea per l'ambiente causa ogni anno 
fino a mezzo milione di morti premature nell'Unione europea. 
 
Una considerazione iniziale del discorso radiofonico sul cambiamento 
climatico è che le crisi possono diventare punti di svolta per il 
cambiamento se se ne coglie l'opportunità, e che i nostri modelli di 
consumo sono insostenibili e stanno danneggiando il nostro ambiente 
naturale. La discussione si è soffermata sull'esempio degli oceani che 
non sono più in grado di agire come serbatoi naturali sufficienti a 
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rallentare il riscaldamento globale antropogenico. Nonostante ciò, i 
partecipanti al dibattito hanno riconosciuto che l'ambiente naturale è un 
elemento chiave per mitigare il cambiamento climatico e che le soluzioni 
tecnologiche possono fornire il supporto necessario per affrontare questa 
sfida.  
 
Il dibattito radiofonico ha evidenziato che una società civile globale 
sempre più consapevole e connessa sta già ponendo le giuste domande 
sulle azioni necessarie per affrontare il cambiamento climatico. Gli 
esperti e il pubblico della radio hanno ritenuto che siamo ancora in 
tempo, ma è necessaria una maggiore capacità di azione, di reazione e 
di leadership. L'impressione è stata che la domanda non riguardi più 
"cosa" e "perché", ma piuttosto "quando" e "quanto velocemente" agire. 
A questo proposito, è stato notato dal relatore che il Green New Deal 
promosso dalla nuova presidenza della Commissione europea deve 
servire da "reset" che introduce un impegno comunitario nuovo, più 
deciso e forte.  
 
Gli esperti che hanno animato la conversazione radiofonica hanno 
presentato i dati dell'Unione europea e delle Nazioni Unite, riconoscendo 
che circa il settanta per cento delle emissioni totali di gas a effetto serra 
(GHG) nel mondo proviene dall'attività urbana. Pertanto, si è dedotto che 
intervenire efficacemente per limitare le emissioni dovrebbe essere 
considerato una priorità ecologica. Inoltre, i partecipanti al dibattito 
hanno sostenuto che, poiché circa il settantacinque per cento della 
popolazione dell'UE vive in città, il peso specifico che la vita urbana ha 
sull'ambiente deve essere valutato. Il miglioramento delle aree urbane 
(piccole, medie e grandi) nel rispetto dell'ambiente è stato percepito 
come potenzialmente in grado di influire positivamente sulla salute e 
sulla qualità della vita dei residenti nelle aree urbane, nelle periferie e 
nelle regioni in generale. 
 
IV.1. Maggiore ruolo delle imprese e delle autorità locali 
 
I partecipanti ai dibattiti radiofonici hanno sottolineato che le autorità 
legislative e amministrative devono consentire alle imprese locali di 
svolgere un ruolo molto più ampio nella definizione dei programmi 
finanziati dalla politica di coesione europea in materia di cambiamento 
climatico.  
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I partecipanti hanno criticato la gravità della spinta all'austerità in tutti i 
settori della spesa pubblica, che ha fortemente limitato la capacità 
d'azione delle autorità locali. Inoltre, la spinta all'austerità ha addirittura 
limitato la capacità di queste autorità di partecipare alle opportunità di 
finanziamento dell'UE per affrontare il cambiamento climatico a livello 
locale. 
 
Inoltre, per la Grecia e l'Italia i partecipanti hanno lamentato 
l'accentramento del potere nelle mani del governo centrale che si è 
verificato negli ultimi anni. La concentrazione del potere decisionale 
nella capitale può portare ad un calo delle iniziative delle autorità locali.  
 
Tra gli aspetti positivi, gli esperti che hanno partecipato ai programmi 
radiofonici hanno riconosciuto anche i successi, citando il Patto dei 
Sindaci lanciato nel 2008 per le città. Aiutare le città a sviluppare piani 
d'azione urbani per l'energia sostenibile e il clima ha spinto ad 
aumentare l'efficienza energetica e a ridurre le emissioni. L'iniziativa 
riunisce oggi quasi settemila comuni che hanno beneficiato dell'adesione 
a una metodologia comune nell'esecuzione dei piani d'azione e nel 
monitoraggio dei loro risultati. 
 
In Spagna, i partecipanti al programma hanno segnalato che esistono 
obiettivi legati al clima in 173 comuni spagnoli, la maggior parte dei quali 
sono andalusi, che si basano su una Strategia Integrata di Sviluppo 
Urbano Sostenibile (SISUS). Il messaggio trasmesso è stato che tale 
strategia deve equilibrare gli sforzi di mitigazione del cambiamento 
climatico e di adattamento e seguire le migliori pratiche sviluppate in altri 
paesi dell'UE.   
 
 
IV.2. Promuovere politiche incentrate sull'uomo nelle città  

 
I dibattiti nei programmi radiofonici hanno affrontato la necessità di 
concentrarsi sui cittadini, sul loro benessere e sul loro coinvolgimento 
nello sviluppo di soluzioni a livello locale.   
 
I partecipanti hanno sottolineato la necessità di aumentare il numero e la 
qualità degli spazi pubblici da utilizzare a beneficio degli abitanti delle 
città. Un punto centrale è il miglioramento dell'accessibilità e dei servizi 
di mobilità per una popolazione urbana sempre più anziana. Troppa 
attenzione è stata posta nei centri storici delle città del Sud Europa sui 
servizi commerciali e turistici. Occorrono politiche più orientate all'uomo 
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o al cittadino, che preservino i luoghi di transito, di scambio e di 
convivenza per i residenti. Il pubblico ha chiesto soluzioni e linee guida 
in questo senso, in particolare nei quartieri vulnerabili o svantaggiati, per 
raggiungere gli obiettivi socio-economici e ambientali.  
 
I dibattiti hanno sottolineato che l'amministrazione locale è nella 
posizione migliore per affrontare gli impatti del cambiamento climatico e 
altre sfide globali nel proprio territorio. I leader locali dovrebbero essere 
in grado di agire in modo indipendente, anche anticipando gli sviluppi 
politici a livello nazionale o comunitario. I partecipanti si aspettavano che 
le istituzioni dell'UE continuassero a sviluppare iniziative urbane 
ambiziose e innovative che, sempre più spesso, prevedono l'uso di 
tecniche di co-creazione. In questo campo, la proattività delle istituzioni 
pubbliche locali, del settore privato e dei cittadini è stata considerata 
essenziale.  
 
Nel complesso, durante i dialoghi radiofonici è emerso un sentimento 
comune: il ruolo dell'Unione Europea nella transizione energetica è stato 
molto positivo nel gettare le basi per la sua attuazione. I partecipanti al 
dibattito hanno concordato che l'UE lo ha fatto con direttive e linee guida 
efficienti sulle quote rinnovabili, avendo così in parte compensato gli 
effetti negativi delle moratorie applicate dagli Stati membri per non aver 
rispettato le scadenze per la riduzione delle emissioni di gas serra.  
 
 
IV.3. Le sfide della riduzione delle emissioni di gas serra 
 
I partecipanti al programma radiofonico hanno riconosciuto che il primo 
grande "checkpoint" europeo nell'ambito della transizione energetica 
sarà realizzato nel 2020 con la revisione dell'obiettivo europeo di ridurre 
le emissioni del 20% rispetto al 1990. L'UE sta rispettando questo 
obiettivo in media (23 per cento), ma gli esperti che animavano il dialogo 
radiofonico hanno indicato che paesi come la Spagna sono scesi solo al 
17,3 per cento rispetto al 1990. Tuttavia, il volume globale delle 
emissioni è aumentato in questi tre decenni del 17,5%. Gli esperti si 
sono dimostrati anche preoccupati per la mancanza di volontà di alcuni 
paesi a voler introdurre obiettivi più rigidi per il 2030.  
 
L'impressione del pubblico su questo argomento è che questa sarà 
l'ultima generazione in grado di intervenire per evitare eventi irreversibili, 
e la tecnologia e gli strumenti necessari per generare energia pulita ad 
un costo inferiore rispetto al prezzo dell'energia prodotta da combustibili 
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fossili è già disponibile. A questo proposito, è stato riconosciuto che 
l'impegno dei media per educare, sensibilizzare e divulgare la 
produzione di energia pulita o il trasporto pulito è fondamentale per 
l'opinione pubblica.  
 
Il punto di vista comune dei partecipanti al dibattito è stato che la 
tecnologia è già disponibile e che non devono più essere utilizzati le 
infrastrutture e i sistemi esistenti. Gli esperti che hanno partecipato alla 
conversazione radiofonica si sono trovati concordi sul fatto che tre fattori 
sono già soddisfatti: costi di produzione di energia elettrica più bassi per 
le persone, capacità di stoccaggio e autonomia per i veicoli a trazione 
elettrica, nonché il facile accesso alle nuove tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione.  
 
Nel caso della Spagna, i partecipanti al dibattito hanno ammesso che 
l'impegno del governo spagnolo nel Piano Integrato per l'Energia e il 
Clima a coprire il 42 per cento del fabbisogno energetico con risorse 
rinnovabili in dieci anni non può rimanere in un documento ministeriale o 
in un programma elettorale. Gli esperti hanno inoltre riconosciuto che 
questo caso in Spagna deve essere approvato da un regime normativo in 
funzione dell'urgenza dell'obiettivo, poiché non ha senso fissare obiettivi 
astratti, per quanto ambiziosi possano sembrare per l'orizzonte 2050, se 
non si pianifica e non si rispettano le proposte concrete per il 2040, 2030 
e 2020.  
 
La discussione del programma radiofonico su questo tema ha fatto luce 
su diverse regioni della Grecia (Creta, per esempio) che hanno adottato 
una nuova agenda per i prossimi anni che ha alla base i seguenti 
concetti: accumulo di energia, economia blu e economia circolare. 
L'origine di questi nuovi obiettivi è da ricercarsi nelle linee guida ricevute 
dalle politiche europee, dalle reti europee e dalle reti di ricerca. Pertanto, 
i partecipanti al dibattito hanno affermato che gli scambi di buone 
pratiche con altre regioni europee hanno avuto un impatto positivo sullo 
sviluppo di questi obiettivi.  
  
 
IV.4. L'elettrificazione de la demanda di energia come soluzione chiave  

 
Le discussioni radiofoniche con esperti e cittadini hanno rivelato che 
molti vedono nell'elettrificazione della domanda di energia il modo più 
appropriato per un'economia a emissioni a zero carbono. Molti hanno 
ritenuto che la rivoluzione dell'energia verde sia nelle mani del 
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comportamento aggregato dei singoli consumatori e dei prosumer 
dell'energia e anche nei sistemi decentralizzati.  
 
Molti partecipanti al dibattito radiofonico hanno sostenuto che non c'è più 
tempo per aspettare che i grandi produttori di combustibili fossili 
(petrolio, gas e carbone) e anche gli impianti nucleari a fissione termica 
si orientino a favore di una transizione verso l'energia verde. 
L'impressione è stata piuttosto che sia giunto il momento di porre fine 
all'uso di fonti inquinanti e non rinnovabili nella produzione di energia. 
Inoltre, molti hanno affermato che non è più difendibile proteggere i 
settori che dipendono dai combustibili fossili per tutelare l'occupazione, 
cosa che alla fine porterebbe a impatti peggiori in futuro.  
 
La discussione del programma radiofonico ha anche evidenziato che 
l'insostenibilità nell'abuso dell'acqua dolce come risorsa naturale finita 
non occupa un'attenzione pubblica così predominante come la 
transizione energia. Tuttavia, i rischi legati all'uso insostenibile 
dell'acqua e al suo esaurimento rappresentano una delle maggiori 
minacce ecologiche e ambientali che devono affrontare molte parti del 
mondo in un futuro non così lontano. L'Europa meridionale è un’area a 
rischio.  
 
Molti hanno espresso preoccupazioni sul futuro della gestione delle 
risorse idriche, chiedendo un maggiore controllo e la protezione 
dell'ambiente, pur coprendo le esigenze fondamentali dei cittadini. 
Hanno espresso la loro sfiducia nel settore privato come garante di tali 
diritti e necessità. 
 
 
IV.5. Mancanza di coordinamento nelle azioni per affrontare il 

cambiamento climatico 
 
I dibattiti radiofonici hanno evidenziato la necessità di un approccio 
coerente al cambiamento climatico in Europa, dato che il cambiamento 
climatico è un fenomeno globale e che l'Europa meridionale deve avere 
una voce coerente. 
 
La discussione ha evidenziato che, affinché l'Europa possa svolgere un 
ruolo di primo piano nell'affrontare il cambiamento climatico, deve essere 
all'avanguardia nella tecnologia, nella ricerca e nell'attuazione. I 
partecipanti hanno mostrato preoccupazione per il fatto che, pur essendo 
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filosoficamente all'avanguardia in alcuni settori, l'UE non è leader nel 
campo dell'innovazione. 
 
Inoltre, il pubblico radiofonico ha evidenziato come un problema serio la 
frammentazione del processo decisionale tra molti attori statali e la 
mancanza di comunicazione tra di loro. Questo problema è stato 
percepito come il risultato di un gran numero di verifiche e valutazioni e 
della vasta gamma di possibilità potenziali ma non verificate nella loro 
fattibilità. Inoltre, i partecipanti esperti hanno riconosciuto che in molti 
paesi (il loro non è un'eccezione), gli organismi centrali nazionali non 
sono collegati alle università e ai centri di ricerca per fornire il supporto 
necessario allo sviluppo e alla realizzazione pilota di idee innovative. 
Non si fa abbastanza per valutare e promuovere azioni per affrontare il 
cambiamento climatico. E questo ha portato a un'attuazione scoordinata 
e quindi inefficiente. I partecipanti hanno capito che molti interventi 
vengono fatti con i finanziamenti dell'Unione Europea e dai centri di 
ricerca, ma che c'è poco coordinamento o comunicazione tra di loro.  
 
 
IV.6. Mancanza di consapevolezza dei cittadini 
 
I Paesi dell'Europa meridionale hanno un problema comune: la 
mancanza di informazioni per i cittadini sui problemi e sulle sfide, così 
come sulle opportunità offerte per affrontarle con azioni di tutela 
ambientale. 
 
Una delle difficoltà sta nel riorientare il comportamento delle persone 
nella loro vita quotidiana verso uno stile di vita "ecologico". Questo 
potrebbe essere affrontato attraverso: 
 

 Programmi di istruzione fin dalla scuola dell'infanzia, per far cambiare 
idea ai bambini per le generazioni future 
 

 Campagne di comunicazione sulle sfide del cambiamento climatico, 
compresa l'informazione sulle soluzioni innovative da parte del settore 
privato, delle autorità pubbliche e della società civile a livello locale. 
Anche le strategie di comunicazione devono essere focalizzate sulle 
esigenze locali.     

Concludendo sul tema dell'impegno dei cittadini, i partecipanti hanno 
affermato che devono essere prese decisioni politiche serie in questo 
senso con obiettivi rigorosi e con le più recenti tecnologie di 
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comunicazione. Tuttavia, i partecipanti al dibattito hanno riconosciuto 
che se si vuole affrontare la crisi climatica in tempo, gli stessi cittadini 
europei devono essere coinvolti attivamente, cambiare atteggiamento e 
collaborare.   
 
 

 
  



     
 

28 
 

 
  



     
 

29 
 

V. INNOVAZIONE E COESIONE 
 
I Paesi dell'Europa meridionale si trovano ad affrontare importanti sfide 
nel campo della ricerca e dell'innovazione. La ricerca e l'innovazione da 
parte delle istituzioni educative e delle imprese private sono uno dei 
principali motori dello sviluppo economico.  Le carenze in questo settore 
portano a notevoli perdite economiche e alla mancanza di una buona 
base per il futuro. Questo a sua volta ha implicazioni sulla fuga dei 
cervelli e sulla qualità dell'occupazione. Alcune di queste sfide sono 
vecchie, come il miglioramento delle capacità di ricerca ai livelli dei 
principali centri del Nord Europa, ma oltre a ciò il livello degli 
investimenti in ricerca e innovazione da parte del settore privato è basso 
e la persistente crisi finanziaria non ha certo aiutato. Le aziende sono in 
ritardo nell'innovazione, anche per quanto riguarda il modello di 
business. 
 
L'UE ha una serie di programmi a sostegno dell'innovazione. C'è il 
programma di ricerca Horizon 2020 che finanzia l'eccellenza in tutta 
l'UE, a cui possono aderire istituti di ricerca e imprese. I fondi SIE hanno 
una serie di programmi per migliorare la capacità di innovazione degli 
istituti di istruzione pubblici e delle imprese private. Questi possono 
assumere la forma di sovvenzioni, ma anche di prestiti specifici o di 
capitale proprio per l'innovazione delle imprese o di sostegno alle 
banche per l'espansione dei prestiti a basso tasso d'interesse alle 
piccole e medie imprese. Si tratta di un aiuto ampio, complesso e 
soprattutto inedito, in quanto i fondi convogliati insieme alle banche 
promozionali nazionali o ad altre banche private appaiono a molti 
beneficiari come normali servizi bancari.  
 
La sfida per l'UE e le autorità nazionali è quella di garantire che gli 
investimenti generino un ritorno sociale ed economico positivo. A questo 
proposito sono in corso molti sforzi per aumentare la qualità degli 
interventi. I cittadini non sono purtroppo a conoscenza dei numerosi 
programmi e delle opportunità create dalle politiche dell'UE, che hanno 
reso ancora più importante il valore pedagogico dei programmi. 
 
 
V.1. Un nuovo approccio all'innovazione 
La politica dell'Unione Europea per l'innovazione ha visto un importante 
cambiamento di direzione dal 2007, quando ha associato i suoi 
programmi di ricerca e sviluppo ad una strategia industriale. La ricerca 
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applicata ha assunto un ruolo importante, mentre un nuovo organismo, il 
Consiglio europeo della ricerca, ha assunto il compito di promuovere 
proposte di ricerca di frontiera dal basso verso l'alto. 

Inoltre, la Commissione europea ha incluso nella politica di coesione 
l'obbligo di elaborare strategie di specializzazione intelligente per 
presentare percorsi per rafforzare la capacità delle regioni di sviluppare 
soluzioni innovative. Nell'UE sono state elaborate 125 strategie di 
specializzazione intelligente e si prevede che il contributo dell'UE a tali 
strategie (oltre 67 miliardi di euro) porterà a 15.000 nuovi prodotti, 
140.000 nuove start-up e 350.000 nuovi posti di lavoro.  

La richiesta di una migliore ricerca applicata e lo sviluppo delle 
infrastrutture di ricerca locali fa sperare in una maggiore resilienza e 
diversificazione economica, con uno sviluppo territoriale più diffuso. 
Inoltre, le autorità locali e le università hanno intensificato la loro 
collaborazione. 

Oggi è disponibile una pletora di strutture tecnologiche con accesso alle 
informazioni e alle conoscenze. Dobbiamo certamente sfruttarle per 
migliorare le condizioni in cui viviamo e le opportunità di comunicazioni 
sia professionali che personali. E’ importante anche cogliere 
l'opportunità di espandere i nostri confini attraverso reti di collaborazione 
e costituire legami con gruppi esterni che si trovano ad affrontare sfide 
avvolte simili, ma anche quelle molto diverse. Dobbiamo arricchirci dalle 
diverse visioni e dai diversi modi di trovare, in ultima analisi, soluzioni 
condivise a problemi comuni, con la consapevolezza di punti di vista 
diversi. Se da un lato i marcatori europei della ricerca e dell'innovazione 
eccellono a livello globale in termini di indicatori della ricerca di base e di 
pubblicazioni scientifiche, l'Europa è ancora indietro nel sfruttare le 
conoscenze per passare dalla dimostrazione e dal livello start-up  
dallo start-up all'impresa consolidata. L'obiettivo è garantire la creazione 
diretta e indiretta di posti di lavoro qualificati, il rafforzamento del tessuto 
industriale e, in definitiva, la generazione sostenibile di ricchezza. Il 
valore aggiunto dell'eccellenza nella RSI 

 
V.2. Il valore aggiunto dell'eccellenza nella RSI 
Le discussioni si sono incentrate sul valore dell'eccellenza nella RSI e 
sulla necessità di sviluppare la capacità di innovazione e i benefici 
dell'innovazione al di là dei centri di eccellenza. In primo luogo, gli 
investimenti nell'innovazione devono puntare oltre la ricerca di base e le 
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dimostrazioni pratiche, ma anche oltre i consueti centri economici. 
Ulteriori investimenti dovrebbero essere destinati a quei progetti che 
possono generare un valore aggiunto ai prodotti locali in modo che siano 
in grado di distinguersi commercialmente nei mercati più importanti, 
anche a livello internazionale. I fondi europei dovrebbero destinare una 
parte importante del loro budget scientifico e tecnologico per sviluppare 
soluzioni che rafforzino anche il legame tra scienza e società, 
affrontando le esigenze quotidiane in tutta l'UE. È importante, tuttavia, 
che la diffusione non significhi un calo di qualità. La capacità di 
innovazione nei paesi dell'Europa meridionale dovrebbe essere 
sviluppata per competere al livello di eccellenza nell'ambito della ricerca 
europea al più alto livello. L'eccellenza è la virtù che deve precedere la 
leadership in qualsiasi settore innovativo ed è anche la condizione che 
deve stabilire le basi di ogni sviluppo. 

Molti aspetti che ostacolano la capacità innovativa nell'innovazione si 
riscontrano spesso nella inadeguatezza delle strutture politiche a livello 
nazionale. I dibattiti nei programmi di Milano hanno evidenziato gli 
ostacoli burocratici alla ricerca e hanno criticato la mancanza di 
flessibilità del Consiglio nazionale delle Ricerche – CNR, e la mancanza 
di fondi. Le discussioni nei tre paesi hanno messo in luce le esigenze di 
riforma a livello nazionale che sono una condizione preliminare per 
accedere all'approccio orientato all'eccellenza dei quadri di ricerca 
dell'UE. Nel caso italiano, alcuni centri, come Milano, sono riusciti a 
trovare dei meccanismi per superare le barriere burocratiche, ma questa 
non dovrebbe essere la strada da percorrere e molti istituti di tutti i Paesi 
non sono riusciti a dotarsi della capacità di superare le complessità.  

Nei programmi in Andalusia, Spagna (dove l'istruzione ricade in gran 
parte sulle autorità autonome regionali di controllo) sono stati presentati 
esempi di successo, come la riuscita nascita di un importante polo 
scientifico e innovativo applicato a settori all'avanguardia come la 
biotecnologia, la ricerca medica e farmaceutica, l'agroalimentare, 
l'energia eolica e solare, l'aeronautica, l'edilizia, l'eco-tessile, 
l'ingegneria industriale, la robotica, le telecomunicazioni e persino le 
tecnologie audiovisive. Il problema latente rimane la mancanza di una 
strategia efficace nella conversione di tutto quel flusso di talenti in un 
tessuto produttivo solido e interconnesso, in grado non solo di esportare 
le proprie merci e il proprio know-how, ma anche di superare i contenuti 
stessi. La collaborazione interdisciplinare potrebbe incrementare il valore 
dei loro risultati e permettere anche una migliore capacità di concentrare 
meglio e con più successo le risorse che l'Europa fornisce all'Andalusia 
in materia di innovazione e ricerca. 
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Miglioramenti nella capacità di competere per i fondi e di superare le 
barriere sono stati presentati anche dai membri del panel in Grecia, dove 
diverse istituzioni sono riuscite a sviluppare il livello di eccellenza 
necessario per accedere al sostegno dell'UE e applicare i risultati alle 
sfide affrontate a livello locale. Sono stati presentati esempi di numerosi 
progetti e il caso di Creta è stato segnalato come un centro di  eccellenza 
in ascesa con molti progetti che adottano soluzioni nell'isola, in 
particolare per affrontare le sfide dell'adattamento ai cambiamenti 
climatici. I membri del panel, tuttavia, hanno espresso la loro 
preoccupazione sulla capacità di affrontare nella pratica le azioni di 
risposta alle crisi. L'apparato governativo è lento nell'applicare con 
successo soluzioni e nel rispondere alle crisi, come le situazioni di crisi 
immediate dovute a eventi meteorologici avversi. Queste disfunzioni 
burocratiche non possono essere affrontate a livello di ricerca e 
innovazione. 

A livello europeo, è stato elogiato lo spirito di collaborazione tra 
ricercatori e professionisti di diversi settori e di diversi paesi nella RSI. 
Tali sinergie devono essere integrate anche da altri attori economici e 
sociali, sia del settore pubblico che di quello privato. Questa 
collaborazione dovrebbe quindi servire a creare ecosistemi scientifici che 
favoriscano un adeguato progresso in tutti i settori della conoscenza. I 
fondi europei e la politica comunitaria in materia scientifica dovrebbero 
promuovere ulteriormente la mobilità dei professionisti della ricerca. 
Tuttavia, è necessario evitare che questo diventi un motore per la fuga 
dei cervelli e contribuire allo sviluppo e alla capacità di trattenere le 
risorse umane nei territori in via di sviluppo.  Per combattere la 
precarietà e l'insicurezza del lavoro occorre affinare le altre politiche. 
Questo vale anche nei centri di ricerca dove i contratti sono instabili e 
senza continuità e sicurezza a medio e lungo termine, è difficile 
trattenere i ricercatori e gli innovatori il che porta alla fuga dei cervelli.  

 
V.3. Integrazione più ampia dell'innovazione nei programmi generali di 

sviluppo 
La Commissione europea ha già sottolineato gli evidenti benefici 
derivanti dal rafforzamento dell'integrazione della capacità di 
innovazione con i suoi fondi regionali e la politica di coesione territoriale. 
Questo è uno dei motivi per cui la politica di coesione dell'UE include la 
necessità di sviluppare strategie di specializzazione intelligente.  
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I centri di ricerca e le amministrazioni intermediarie che operano nelle 
regioni sono in grado di definire meglio le proprie esigenze e di 
migliorare le dinamiche del lavoro cooperativo. Questa somma di 
iniziative protegge l'identità di ogni territorio generando al tempo stesso 
una più ampia gamma di obiettivi e arricchisce il trasferimento di 
conoscenze.  

I partecipanti agli eventi radiofonici hanno sottolineato la necessità di 
richiedere un maggiore impegno da parte del capitale privato per 
promuovere uno sviluppo scientifico che includa principi di solidarietà, 
nelle innovazioni, l'impatto sociale e la distribuzione della ricchezza. 
Senza una componente sociale nella partecipazione e nel 
coinvolgimento delle imprese, gli sforzi del settore pubblico da soli non 
possono portare a una distribuzione sostenibile della ricchezza.    

I membri del panel e il pubblico hanno sottolineato le loro preoccupazioni 
per le crescenti disuguaglianze e chiedono che le misurazioni della 
crescita economica includano gli indicatori di sviluppo sociale e umano. 
La nozione di progresso dovrebbe andare di pari passo con il benessere 
collettivo. In tale contesto, il progresso scientifico e tecnologico deve 
includere le ripercussioni socioeconomiche, garantendo che il progresso 
non porti a danni irreparabili all'ambiente, all'esaurimento delle risorse 
naturali o alla compromissione dell'integrità e delle condizioni di vita 
delle generazioni future.  

 
V.4. Educazione etica vs. accumulo di conoscenza 
Le discussioni sulla qualità dell'istruzione hanno sottolineato la necessità 
di abbandonare i rigidi sistemi di accumulo della conoscenza per 
insegnare il pensiero critico e logico. Alcuni membri del panel hanno 
ravvisato la necessità di una maggiore educazione etica che aiuti gli 
studenti a comprendere le esigenze della società e le tensioni che 
queste comportano con quelle degli obiettivi privati. Alcuni hanno 
sottolineato che l'equilibrio tra innovazione e privacy, tra le esigenze 
sociali e le libertà individuali deve essere analizzato nei programmi di 
istruzione e formazione professionale. L'educazione e la formazione 
perdono di significato se non sono accompagnate da un senso di 
responsabilità e di riflessione individuale, dal ruolo che ogni individuo 
svolge nella società e da come le sue azioni si riflettono non solo sul 
proprio futuro, ma anche su quello delle persone che ci circondano.  
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Un altro aspetto che è stato presentato negli eventi è stato il valore 
dell'informazione e la sua accuratezza. Le informazioni sulle nuove 
conoscenze devono essere sempre verificabili. Ci deve essere un livello 
di rigore scientifico che offra una difesa contro gli interessi acquisiti e la 
manipolazione delle informazioni. Si dovrebbe porre l'accento sulle fonti 
di informazione per fermare l'attuale pericolosa tendenza a utilizzare la 
disinformazione e le notizie palesemente false come attività principale. I 
partecipanti hanno ritenuto che fosse necessario un maggiore impegno 
da parte di insegnanti, divulgatori e leader in campo scientifico. Si ritiene 
che abbiano la responsabilità di contribuire a fermare la tendenza, non 
solo come educatori di strada ma anche come buoni ascoltatori, in modo 
da poter adottare metodi più efficaci per comunicare la conoscenza.  

 
V.5. Aumentare il coinvolgimento dei cittadini per creare un cambiamento 

di paradigma 
Si è verificata una perdita di fiducia nelle istituzioni politiche e nella 
scienza, in parte dovuta al numero di crisi asimmetriche che hanno 
colpito le risorse e le aspettative dei cittadini: dalla crisi finanziaria, 
all'immigrazione, ma anche le tensioni e le informazioni conflittuali sul 
cambiamento climatico. La sfiducia e la confusione politica richiedono 
una riforma delle istituzioni politiche che coinvolga i cittadini rendendoli 
partecipi consapevoli e convinti per ricostruire la fiducia. 

I dibattiti hanno evidenziato una forte preoccupazione per l'influenza 
sulla politica delle lobby delle grandi imprese, per gli assetti proprietari 
dei media tradizionali e per l'influenza degli interessi finanziari privati sui 
risultati scientifici. Altre preoccupazioni includono la disinformazione 
che: scredita i rapporti scientifici; promuove lavori pseudo-scientifici; 
presenta informazioni fuorvianti oltre alla rottura del contratto sociale tra 
i cittadini e il settore privato, la pubblica amministrazione e i gruppi 
politici. 

Ci sono state chiamate per affrontare i fallimenti nell'affrontare i 
malfunzionamenti del sistema finanziario e delle strutture politiche, al 
fine di adattarsi troppo alle sfide odierne di flussi rapidi di informazioni, 
merci e persone. La fiducia dei cittadini deve essere riconquistata con 
una migliore comunicazione dei fatti scientifici e con il coinvolgimento 
dei cittadini con istituzioni democratiche rafforzate. 
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I relatori hanno chiesto riforme per garantire che le esigenze locali siano 
prese in considerazione, per trasmettere ai cittadini un senso più forte di 
appartenenza alla società. Il processo di globalizzazione e i costanti 
flussi di informazioni contrastanti sulle sfide globali su larga scala hanno 
privato molti cittadini dei loro diritti e suscitato risentimento per  una 
struttura globale in cui le disuguaglianze di reddito aumentano di  pari 
passo con l'aumento della ricchezza globale. Mentre gli esperti 
concordano sul fatto che i cambiamenti climatici rappresentano una 
minaccia crescente, la leadership politica non sembra essere in grado di 
reagire in conformità. Ciò aumenta le tensioni sociali tra le persone 
interessate dagli impatti climatici e quelle preoccupate per il loro stile di 
vita e il loro redito. Ciò richiede un nuovo contratto sociale che colmi le 
divisioni tenendo conto delle preoccupazioni e sviluppando nuove 
soluzioni più inclusive che accrescano il benessere economico e sociale 
complessivo. 

I relatori hanno sottolineato che per raggiungere l'accordo di Parigi del 
2015 sui cambiamenti climatici è necessario porre dei limiti alla 
speculazione finanziaria e al perseguimento della crescita economica 
aggregata come attualmente calcolato. I nuovi metodi per misurare il 
benessere sociale devono essere proposti con tecnologie che si 
concentrano sulle sfide sociali e sul progresso.  

Alcuni partecipanti hanno espresso la necessità di cambiare l'attuale 
modello finanziario che ha permesso ai grandi conglomerati di 
concentrarsi sul valore per gli azionisti senza tenere in debito conto 
l'impatto sociale. È necessario un cambiamento di paradigma 
economico. 

Secondo alcuni partecipanti i progressi tecnologici stanno rafforzando la 
voce dei cittadini. I progressi nel crescente coinvolgimento delle donne a 
tutti i livelli sono stati lodati, ma anche la richiesta di coinvolgere le 
giovani generazioni su questioni che riguardano il loro futuro sta 
diventando sempre più forte. 

 
V.6. La sfida della fuga dei cervelli 
Tra le molte voci interessate, la commissione SEDEC del Comitato 
europeo delle regioni ha lanciato l'allarme sulle conseguenze future per 
l'Unione Europea se non verranno prese decisioni serie su misure a 
medio e lungo termine per limitare la fuga dei cervelli nelle regioni 
d'Europa. 
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I relatori hanno attribuito la fuga dei cervelli alle disuguaglianze regionali 
e alla mancanza di forti politiche di coesione. Laddove esiste un aiuto 
alla coesione regionale da parte dell'UE o dei finanziamenti nazionali, 
investimenti nell'occupazione, nell'istruzione, nell'innovazione, 
nell'inclusione sociale e, soprattutto, nelle regioni con economie aperte 
che si basano su economie di scala, la fuga dei cervelli si riduce o si 
inverte. Si ritiene che le politiche dell'Unione europea aiutino le persone 
di talento a rimanere nel proprio paese e nelle proprie regioni, e che 
attirino anche i talenti (brain gain). Ciò avviene grazie ad una stretta 
collaborazione con le autorità nazionali, regionali e locali per affrontare 
le questioni di fondo della fuga dei cervelli e della creazione di posti di 
lavoro. L'economia digitale è stata presentata anche come un fattore 
chiave che ha aperto la porta a nuove opportunità di business evitando 
la delocalizzazione. Fermare la fuga dei cervelli accresce l'attrattiva di 
ogni regione, rafforzando il mantenimento di una forza lavoro qualificata. 

La questione della fuga dei cervelli è stata un tema centrale nel caso 
degli incontri di Agora greci, che ha portato ad un acceso dibattito. 
Durante la crisi finanziaria la Grecia ha dovuto affrontare una forte fuga 
di cervelli, che ora si traduce in un ostacolo allo sviluppo. Secondo i dati 
presentati nella trasmissione speciale di Radio Agora, nel periodo 2007-
2017, circa 500.000 greci, giovani e dotati di tutte le capacità, hanno 
lasciato il Paese, ovvero il 4,6% della popolazione totale. Provengono 
dalla parte più produttiva della società greca, con il 51,4% nella 
categoria di età "critica" 25-44 anni e quasi il 70% di laureati. 
Sono stati presentati diversi punti di vista su come fermare la fuga dei 
cervelli o attrarre le persone. L'incontro ha coinvolto anche un medico 
che è tornato in Grecia e ha spiegato le difficoltà del reinserimento nel 
sistema greco. La questione sollevata è stata il livello di professionalità 
relativamente più basso rispetto al paese in cui il medico lavorava. Uno 
degli aspetti legati alla necessità di modernizzare il modo in cui il 
personale viene reclutato e trattato è cercare di reclutare e sviluppare 
carriere basate sulla meritocrazia e non sulla burocrazia o sui legami. 
Ma questa visione negativa è stata anche criticata perché spesso viene 
sopravvalutata, come se altri paesi fossero molto meglio della Grecia, 
cosa che alcuni partecipanti hanno messo in dubbio. Tuttavia, un vasto 
sondaggio tra i greci emigrati indica che i principali fattori di emigrazione 
sono stati in ordine di importanza: a) il 60% per mancanza di 
opportunità, b) il 60% per mancanza di condizioni di lavoro corrette (in 
particolare un sistema basato sulla meritocrazia sia nel settore privato 
che in quello pubblico), c) il 46% perché fin dall'inizio hanno trovato 
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migliori opportunità in altri paesi. Il desiderio di sperimentare altri paesi è 
stato limitato solo al 25% degli intervistati. 

Se in Grecia il dibattito è stato più acceso, gli altri Paesi del 
Mediterraneo si trovano ad affrontare problemi molto simili. 
Ciononostante, nel complesso, si è convenuto che l'obiettivo deve 
essere quello di attirare gli investimenti e di facilitare la creazione di 
imprese e la creazione di posti di lavoro remunerativi e con buone 
prospettive.  

Tuttavia, è stato anche sottolineato che la fuga dei cervelli in Grecia, ma 
anche negli altri Stati membri è stato un problema prima della crisi 
finanziaria e che le tensioni non derivano solo dalla fuga verso altri 
paesi, ma anche dalla migrazione interna, che spopola le regioni meno 
sviluppate dalle giovani generazioni. 

La migrazione interna si è profilata anche nelle discussioni a Milano, a 
causa dell'esodo verso la città e della pressione sul lato dell'offerta 
immobiliare. Inoltre, c'è stata una grave carenza di alloggi per il 
crescente numero di studenti che si trasferiscono a Milano, la situazione 
è aggravata dalla convenienza che i proprietari traggono nell'affitto di 
immobili ai turisti attraverso piattaforme online, come Airbnb. 

Le politiche dell'UE per frenare la fuga dei cervelli sono diverse: la 
politica di coesione e gli aiuti allo sviluppo rurale, gli aiuti alle start-up e 
alle imprese o i programmi di ricerca. Anche gli Stati membri attuano una 
serie di politiche, come gli incentivi fiscali per le imprese o le esenzioni 
fiscali per i giovani lavoratori. Tuttavia, nei dibattiti è emerso che le 
misure non siano sufficienti per trattenere le persone qualificate. Si 
chiede una revisione delle politiche e l'introduzione di un vero e proprio 
cambiamento non solo negli aspetti legali, ma anche nel modo di operare 
delle imprese. Sono necessari approcci che intervengano sulla 
meritocrazia, sulla trasparenza e sulle strutture sociali che sostengano 
l'occupazione (come gli asili nido per bambini a prezzi accessibili). 

L'Unione europea sta anche lavorando alla creazione di una legislazione 
comunitaria sul salario minimo che garantisca a tutti i lavoratori un livello 
di reddito garantito che assicuri un livello di vita dignitoso in linea con le 
condizioni economiche e sociali di ogni paese. 

Una delle discussioni ha messo in evidenza l'approccio ad un circolo 
virtuoso per la creazione e il mantenimento di risorse umane altamente 
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qualificate che coinvolge tutti gli stakeholder: le imprese, lo Stato e la 
comunità educativa. Le azioni dovrebbero coprire i seguenti 4 assi: 

 Arrestare il deflusso di lavoratori qualificati (arresto dei cervelli 
in fuga) 

 Attirare quelli che se ne sono andati (Riacquisizione dei cervelli/ 
guadagno di saggezza) 

 Mettere in collegamenti coloro che sono migrati all'estero con le 
imprese nazionali e la comunità di ricerca (circolazione dei 
cervelli) 

 Promozione dei paesi dell'Europa meridionale come polo di 
attrazione di lavoratori altamente qualificati provenienti da tutto il 
mondo con condizioni interessanti in termini di opportunità 
economiche, tenore di vita e tassazione favorevole 
all'occupazione 

 
V.7. Proteggere e rafforzare i valori fondamentali del Progetto europeo 
È un sentimento condiviso da molti che i valori fondamentali dell'Unione 
europea così come li ha concepiti Robert Schumann sono stati in parte 
disattesi. Si tratta di importanti capisaldi della ragion d'essere dell'UE. È 
importante tenere presente che, in termini di popolazione, l'Unione 
europea non è grande quanto la Cina o l'India. Tuttavia, per quanto 
riguarda i valori sociali, i valori democratici, le politiche di welfare e la 
difesa dei diritti umani, il modello dell'Unione europea è sempre stato un 
riferimento mondiale. Una posizione che è stata erosa negli ultimi tempi, 
ma che dovrebbe essere recuperata. 

Le discussioni hanno sottolineato la necessità di tutelare i valori che 
hanno portato alla costruzione del progetto comune europeo, ovvero le 
pari opportunità, la libertà di espressione, la tolleranza, la tutela delle 
minoranze, la solidarietà con gli svantaggiati, il sostegno a chi viene in 
Europa per sfuggire al pericolo e all'oppressione. In diversi panel c'è 
stato un appello per un vero e proprio approccio comune e unitario, 
come una politica comune per accogliere e sostenere i rifugiati. Le 
divisioni promosse da alcuni gruppi nazionalistici e politici devono essere 
contrastate con soluzioni multilaterali e con il dialogo.  
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La discussione ha portato alla necessità di rivalutare e ridefinire anche la 
coesione per renderla più rilevante per i cittadini di oggi, coniugandola 
con la necessità di una società più coesa e sostenibile dal punto di vista 
sociale e ambientale. Affrontare la necessità di migliorare la sostenibilità 
ambientale e creare migliori politiche di mitigazione e di adattamento è 
una strada da percorrere. È necessaria una costruzione europea basata 
su valori sociali e una spinta a modernizzarsi utilizzando la cultura e la 
scienza. Le tecnologie devono essere utilizzate per ripristinare 
l'ambiente e riunire le persone, migliorare le condizioni di vita e 
preservare il tessuto sociale. 
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VI. MODERNIZZARE L'ECONOMIA E CREARE 
OPPORTUNITÀ DI LAVORO  

 
L'occupazione è sempre stata un problema centrale nell'Europa 
meridionale. Con la crisi finanziaria le conseguenze più gravi e durature 
sull’occupazione si sono avute nei Paesi dell'Europa meridionale. Molti 
cittadini che hanno perso il lavoro hanno incolpato gli impatti della 
disoccupazione sull'Eurozona con le sue condizionalità 
macroeconomiche e la conseguente politica di austerità seguita 
dall’Europa. Tuttavia, l'approccio di austerità è stata una scelta politica 
basata sul pensiero economico del momento, è stato scelto anche dai 
membri non appartenenti all'Eurozona, come il Regno Unito, e gli 
approcci e gli impatti sono stati molto diversi da paese a paese. 
 
Tuttavia, ciò che la crisi finanziaria ha rivelato è una profonda debolezza 
dei mercati finanziari e della loro governance, nonché debolezze 
strutturali profondamente radicate nei "Paesi della coesione", in 
particolare nei Paesi del Mediterraneo. La mancanza di resilienza 
durante la crisi ha messo in discussione il loro modello di sviluppo 
economico e l'uso passato dei fondi UE. È anche chiaro che in tutti i casi 
non c'è nessun "ritorno alla normalità", nessun ritorno a uno stato 
precedente, in quanto insostenibile. Siamo di fronte a profondi 
cambiamenti socio-economici guidati da rapidi cambiamenti tecnologici 
che stanno creando una nuova realtà economica, e questa sarà una 
sfida per tutti i Paesi.  
 
L'Unione europea ha mobilitato notevoli risorse finanziarie per 
contrastare la crisi finanziaria: dal riorientamento dei fondi del bilancio 
UE all'Iniziativa per l'occupazione giovanile (YEI), dall'avanzamento dei 
fondi strutturali con meno cofinanziamenti nazionali e alla mobilitazione 
degli investimenti con il "Piano Junker" (il Fondo europeo per gli 
investimenti strategici). Ma le esigenze occupazionali del futuro devono 
essere più flessibili o potrebbero essere anche parzialmente superate. 
Questo può significare che ci troviamo di fronte a un futuro di precarietà, 
a meno che non troviamo un nuovo contratto sociale e questo è un 
compito tanto a livello nazionale quanto a quello della UE. La politica 
sociale e del mercato del lavoro non è una competenza dell'UE, ma di 
chi sono allora le responsabilità? 
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Sono domande difficili che le sessioni di Radio Agora hanno dovuto 
affrontare.  
 
VI.1. Le strutture del mercato del lavoro sono cambiate 
I dibattiti hanno affrontato la natura mutevole del mercato del lavoro. La 
politica di coesione europea è stata concepita per contribuire a 
raggiungere i migliori livelli di equilibrio territoriale per tutti i paesi, le 
regioni e le città dell'Unione europea, eliminando i divari economici e 
sociali. L'innovazione è stata uno strumento di crescita con il progresso 
e lo sviluppo che hanno portato direttamente alla creazione di posti di 
lavoro, ma i rapporti tra innovazione e lavoro riscontrati all'inizio degli 
anni '80 sembrano essere superati. Ora che il XXI secolo è in pieno 
svolgimento, la principale filosofia politica si basa sulla promozione di 
azioni che consentano a tutti i cittadini europei di avere pari opportunità 
e strumenti di diritto per diventare competitivi in un mercato globale. Un 
mercato globale digitalizzato e in rapida trasformazione, ma con 
l'ambiente globale minacciato dal cambiamento climatico che richiede un 
ripensamento del modo in cui il modello economico è costruito. 

La politica di coesione dell'UE si basa quindi su strategie di investimento 
per creare attività sostenibili e non su sussidi per sostenere attività non 
competitive in declino. Si basa su programmi integrati e completi che 
utilizzano i fondi UE per rafforzare e promuovere piani a medio termine 
che devono essere attuati in periodi operativi di sette anni nell'ambito del 
quadro finanziario pluriennale della Commissione europea. Gli obiettivi 
devono essere raggiunti a seguito di piani e strategie concordate, basate 
su programmi settoriali e regionali, con la possibilità di modificarli. Le 
azioni di supporto devono essere proporzionate alle esigenze, i  fondi 
sono sotto il controllo pubblico e sono ulteriormente supervisionati dalla 
Commissione europea. 

I programmi per l'occupazione cercano di sviluppare le competenze per 
una società più avanzata, sviluppando competenze tecniche per una 
società più connessa. I programmi devono rispettare l'uguaglianza di 
genere e l'inclusione, cercando di sviluppare l'imprenditorialità e di 
rafforzare i moderni standard ambientali.  

Gli obiettivi della politica di coesione devono avere programmi integrati e 
i programmi per l'occupazione devono contribuire allo sviluppo delle 
competenze professionali, dell'imprenditorialità e della trasferibilità delle 
competenze. 
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VI.2. Adattarsi a nuovi modi di lavorare 
Le discussioni hanno evidenziato i cambiamenti nei luoghi di lavoro 
dovuti al progresso tecnologico. Negli ultimi trent'anni le risorse 
dell'Unione europea hanno favorito la realizzazione di infrastrutture 
pubbliche nella maggior parte dei paesi dell'Europa meridionale, in 
particolare per quanto riguarda le reti di comunicazione, stradali e di 
trasporto, in linea con le migliori d'Europa. Ad esempio, la Spagna è oggi 
in grado di accogliere circa ottanta milioni di turisti all'anno e dispone di 
strutture ricettive per il turismo rurale che hanno stimolato le dinamiche 
economiche e occupazionali dei piccoli comuni e degli ambienti naturali.  

Tuttavia, nei paesi dell'Europa meridionale molti dei fondi, in particolare 
quelli per l'occupazione e lo sviluppo delle imprese, non sono stati 
impiegati con una prospettiva a lungo termine in questi decenni di aiuti e 
ora se ne vedono le conseguenze. Il principale processo di creazione di 
posti di lavoro che ha avuto luogo in Spagna, Italia o Grecia si è 
verificato essenzialmente nel campo del turismo o dell'edilizia, ma non in 
quei settori che potevano creare le condizioni per un cambiamento 
strutturale e una società diversificata ad alto valore aggiunto. Inoltre, il 
sistema educativo non è riuscito a soddisfare le reali esigenze 
dell'economia. Nelle università manca una pianificazione strategica e 
l'economia di questi tre paesi non sembra offrire a questi giovani 
l'opportunità di inserirsi nel mercato del lavoro del loro paese.  

Tuttavia, questa situazione è cambiata nel corso degli anni dopo la firma 
del trattato di Lisbona e i programmi si sono adattati per concentrarsi 
sulla qualità e sulla sostenibilità dei programmi, compresa una maggiore 
qualità dei programmi di istruzione. I concetti alla base dell'utilizzo dei 
fondi sono cambiati e una nuova filosofia sta ispirando le politiche di 
convergenza regionale europee. Queste linee guida hanno 
progressivamente rafforzato e permeato le strategie di coesione in 
termini di uguaglianza e anche di occupazione.   

VI.3. Il ruolo poco chiaro dei programmi di sviluppo rurale 
Il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) sostiene in 
larga misura le aziende agricole per il loro sviluppo, ma prevede anche 
alcuni programmi per la trasformazione strutturale delle aree rurali. Uno 
dei programmi è stato l'approccio LEADER, che ha finanziato programmi 
per le comunità rurali con l’obiettivo di pianificare e sviluppare le 
iniziative per promuovere nuove attività economiche. LEADER è stato in 
grado di attuare, seppur modestamente, iniziative e azioni di comprovata 
utilità. Tuttavia, al di là della comunità locale, né le amministrazioni 



     
 

44 
 

pubbliche né le organizzazioni agricole ne hanno sostenuto l'efficacia, 
preferendo o gli aiuti al settore agricolo o l'utilizzo di finanziamenti 
regionali per programmi più ampi. I membri del panel dei programmi 
hanno presentato un'altra visione, dichiarando che nelle comunità rurali 
esistono talenti umani, risorse naturali ed esperienza a lungo termine per 
utilizzare questi fondi e creare nuove opportunità e occupazione. 

Tuttavia, l'attuazione dei programmi nelle comunità rurali non è facile. La 
debolezza dell'ambiente rurale è che non ha un tessuto sociale 
organizzato e la capacità amministrativa di sviluppare programmi multi-
stakeholder. Vi è una generale mancanza di conoscenza dei programmi 
europei che possono creare nuove opportunità e occupazione ed è per 
questo che vi è la necessità di una maggiore e migliore diffusione del 
loro funzionamento e della loro logica. Ci deve essere una maggiore 
attenzione da parte dell'opinione pubblica per la trasformazione 
territoriale in corso.  

Le politiche di sviluppo territoriale devono affrontare l'attuale problema 
dello spopolamento dei piccoli comuni rurali, ad esempio nel cuore 
dell'Andalusia, nel sud dell'Italia o nelle zone rurali e nelle isole della 
Grecia. Alcune province sono minacciate dallo spopolamento, in alcuni 
casi si prevede che fino al 90% della popolazione se ne andrà nei 
prossimi anni. I membri del panel attribuiscono la colpa di tutto ciò alla 
mancanza di una vera riforma agraria con una visione di protezione e 
conservazione di queste aree e di sviluppo delle loro nicchie 
occupazionali.  

Non trovando possibilità lavorative dignitose, i giovani di questi comuni 
devono partire alla ricerca di opportunità professionali nelle aree urbane, 
che non sempre comportano un miglioramento del tenore di vita, 
perdendo il loro legame con il territorio e le loro radici culturali. Questo 
sradicamento senza prospettive reali, dalla povertà rurale alla povertà 
urbana, porta all'insoddisfazione e alla disaffezione.  

L'istruzione e la formazione sono elementi essenziali che devono essere 
combinati con programmi completi di sviluppo rurale per rigenerare le 
aree e creare valore. I membri del panel hanno denunciato il fatto che gli 
agronomi non conoscono la situazione sul terreno, affermando che nel 
Regno Unito o in America centrale vengono formati passando un anno a 
lavorare come braccianti nelle aziende agricole. Anche i funzionari 
pubblici e i dirigenti che gestiscono e amministrano le risorse non 
mettono mai piede nei campi e non conoscono il territorio e le sue 
esigenze. I responsabili politici devono impegnarsi maggiormente con le 
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comunità rurali e partecipare attivamente allo sviluppo di nuove 
opportunità coerenti.  

VI.4. Messaggi generali dei partecipanti a Radio Agora sulla creazione di 
posti di lavoro 

L'investimento finanziario dell'Unione Europea esige che le agenzie 
statali e regionali mettano a disposizione i loro bilanci per la 
realizzazione di ambiziosi programmi di cofinanziamento che sviluppino 
soluzioni socialmente sostenibili e che garantiscano un sostentamento 
dignitoso a tutti i suoi cittadini attraverso la tutela delle condizioni di 
lavoro. Allo stesso tempo, questa sinergia tra le amministrazioni 
europee, statali, regionali e locali deve servire a stimolare il 
coinvolgimento delle imprese private attraverso un clima stabile di 
sicurezza normativa e finanziaria. 

È necessario attuare politiche che non siano "politicamente di parte", ma 
sviluppate sulla base della situazione dei territori. I fondi devono essere 
gestiti con una visione del futuro senza interessi di parte. Sono 
necessarie profonde riforme strutturali nella pianificazione del territorio, 
affinché le risorse pubbliche non vadano perse o sprecate per mancanza 
di pianificazione o perché non adeguatamente utilizzate. È importante 
che l'occupazione generata sia sostenibile anche dopo il periodo di aiuti 
ricevuti.  

Dobbiamo discutere e affrontare opinioni e idee senza pregiudizi politici 
come unico modo per risolverle. I gruppi di azione locale lavorano 
umilmente per incoraggiare questa comunicazione, anche se c'è bisogno 
di una maggiore partecipazione a tutti i livelli per la gestione dei fondi 
europei (e nazionali). La responsabilità e la trasparenza nei confronti dei 
cittadini devono essere requisiti costanti. Questa apertura deve essere 
assistita sul territorio con elementi pedagogici ed educativi. I progressi 
sul campo devono essere divulgati attraverso rappresentanti nazionali 
nelle istituzioni europee e in altri paesi per promuovere l'azione e 
dimostrare il loro valore aggiunto europeo. 

VI.4.1. La solidarietà come valore principale  
L'Unione europea come quadro di riferimento per il diritto e i valori è 
stata concepita in virtù del principio di solidarietà dei suoi Stati membri e 
delle sue regioni attraverso la coesione. L'Unione europea nasce anche 
dall'obiettivo di fornire uno sviluppo economico equilibrato a tutti i 
cittadini della Comunità europea. Se da un lato i Paesi dell'Europa 
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meridionale stanno crescendo e consolidando la loro posizione, dall'altro 
devono comunque continuare a progredire in questo senso.  

Tuttavia, l'Unione europea deve diventare più trasparente nei suoi valori 
di base per i cittadini, con chiari messaggi fondamentali in grado di 
superare l'enorme massa di acronimi e abbreviazioni che l'Unione 
europea usa per raggiungere l'opinione pubblica. I simboli trasmettono 
messaggi perché ciò che non si può vedere non esiste nel mondo 
moderno. Anche se non abbiamo ancora raggiunto il livello ottimale di 
convergenza e di sviluppo, negli ultimi trent'anni ci siamo comunque 
modernizzati e migliorati più di tutto il secolo precedente, una spinta che 
dovremmo mantenere nonostante eventuali battuta d'arresto e crisi 
finanziarie. 

L'UE, come simbolo, ci ricorda che siamo parte di un progetto comune, 
un impegno comunitario che ha già solide basi di esperienza in quanto è 
in grado di affrontare le sfide, anche quelle legate al lavoro, in un mondo 
globalizzato mutevole e competitivo. Questo patrimonio comune è il 
luogo in cui si trovano le basi per rivitalizzare i valori e le strutture 
europee. I membri del panel hanno sottolineato che la creazione di posti 
di lavoro non è sufficiente, c'è anche bisogno di qualità, con politiche 
occupazionali che affrontino anche la necessità di creare opportunità 
gratificanti. I relatori hanno parlato della necessità di "dignità" del lavoro.  

I progetti di coesione devono favorire lo sviluppo di una società europea 
che sia sostenuta eticamente attraverso politiche occupazionali che 
restituiscano dignità alla popolazione attiva. 

Alcuni membri del panel hanno sottolineato che, a differenza dell'attuale 
ondata populista alla ricerca di soluzioni globali limitate alla chiusura dei 
confini, i messaggi semplici non sono sufficienti a fornire una risposta a 
questioni complesse. Anche se non abbiamo futuro al di fuori 
dell'Europa, dovremmo creare forti partnership con altre regioni 
svantaggiate del mondo attraverso una politica estera inflessibile. La 
leadership di tali azioni dovrebbe comprendere la lotta al dilagare di 
movimenti estremisti che cercano sistematicamente di minare gli ideali 
europei a favore di ideologie escludenti, autocratiche e nazionaliste. 

VI.4.2. Tabella di marcia per l'occupazione del futuro 

Non si può tornare alla "vecchia normalità", perché i Paesi del Sud 
Europa non solo si stanno riprendendo dalla crisi del 2008, ma stanno 
affrontando un momento di importanza storica, nel mezzo della quarta 
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rivoluzione tecnologica.  Si dovrebbe promuovere un nuovo contratto 
sociale ed economico per un futuro più sostenibile e sicuro da parte di 
tutta l'Unione europea.  

Affrontare le conseguenze della crisi crea l'obbligo, durante il nuovo 
periodo di programmazione in Spagna, Italia e Grecia, di orientare la 
pianificazione strategica verso azioni innovative e verso nuove politiche 
legate ad aree strategiche per il futuro (tra cui una migliore istruzione e 
formazione delle competenze e l'aggiornamento dei settori sanitari) e 
meno verso le infrastrutture. In questo modo questi paesi 
raggiungeranno il rinnovamento dell'ambiente produttivo e il 
rafforzamento delle iniziative di investimento e dell'imprenditorialità. 
Tuttavia, occorre prestare particolare attenzione alla riduzione della 
disoccupazione e all'equilibrio delle disparità regionali. Lo sviluppo 
regionale richiede la massima partecipazione possibile dei cittadini nei 
territori. La partecipazione delle donne è una parte fondamentale del 
processo, e anche la progettazione di strategie regionali dovrebbe 
essere attuata sulla base della parità di genere.  

Un'altra osservazione importante per sfruttare i vantaggi competitivi dei 
nostri Paesi, a livello di regioni e di stakeholder, è l'elaborazione di piani 
di opportunità di investimento, in grado di attirare l'interesse degli 
investimenti internazionali. 

Lo stesso obiettivo richiede anche il rafforzamento dell'educazione a tutti 
i livelli attraverso programmi europei per educare, nel prossimo futuro, le 
persone che dovranno servire a questi obiettivi. Inoltre, un nuovo 
orientamento educativo potrebbe affrontare la questione dei disoccupati 
con un basso livello di istruzione. È necessaria una riqualificazione, 
attraverso l'offerta di nuove specializzazioni e capacità Le università 
devono porre le basi su cui potrebbero poggiare i processi di 
riqualificazione, probabilmente in collaborazione e in relazione al 
mercato e all'industria. 

Inoltre, come alcuni relatori hanno sottolineato in Grecia, è urgente 
riorganizzare il meccanismo amministrativo del governo centrale, delle 
regioni, dei comuni e del settore pubblico in generale, al fine di facilitare 
la governance regionale. Anche le procedure, la burocrazia e gli atti 
amministrativi dovrebbero essere semplificati.  Lo si è detto anche per 
l'Italia, dove manca anche una strategia nazionale, mentre le regioni che 
hanno molte esigenze e obiettivi hanno ancora troppo poche risorse 
pubbliche. Infine, c'è la preoccupazione che le risorse europee in molte 
regioni italiane siano sostitutive, ma non aggiuntive, dei finanziamenti 
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nazionali, soprattutto nel sud. Ciò va contro il principio di addizionalità e 
limita il potenziale di cambiamento. 

È opinione della maggior parte dei membri del panel che gli approcci 
esistenti non possano sopravvivere nella nuova era. L'obiettivo delle 
nuove linee guida per la coesione, così come i principali testi istituzionali 
che stabiliscono l'integrazione europea, si concentrano principalmente 
sull'asse delle politiche di crescita dell'occupazione, riducendo così la 
disoccupazione. Il quarto obiettivo del nuovo periodo di 
programmazione, in particolare attraverso il FSE, sembra specificare una 
serie di misure importanti. Queste misure coprono l'intera gamma della 
strategia di sviluppo Europa 2020 per creare nuovi e migliori posti di 
lavoro in tutta l'Unione. Queste misure importanti sono: 

* migliorare l'accesso all'occupazione per tutte le persone in cerca di 
lavoro (soprattutto i giovani e i disoccupati di lunga durata),  

* migliorare la qualità e il collegamento dei sistemi di istruzione e 
formazione con il mercato del lavoro,  

* promuovere l'apprendimento continuo,  

* rafforzare la partecipazione delle donne al mercato del lavoro,  

* attivare le istituzioni dell'Unione per l'inclusione sociale delle persone a 
rischio di povertà o di esclusione sociale.  

I paesi dell'Europa meridionale dovrebbero utilizzare tali misure in modo 
mirato ed efficace in particolare per migliorare gli indicatori quantitativi 
dell'occupazione e della disoccupazione.  
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VII. CONCLUSIONI 
Gli eventi di Radio Agora hanno messo in evidenza le problematiche 
delle società di questi paesi e le loro aspettative derivanti 
dall'appartenenza all'Unione europea. Hanno inoltre messo in evidenza 
le esigenze nel settore della comunicazione delle politiche dell'UE. 

In merito alle opinioni espresse e alle problematiche delle regioni, è 
chiaro che la crisi finanziaria e la conseguente crisi migratoria hanno 
profondamente intaccato la fiducia dei cittadini nei confronti di tutti gli 
organi di governo, nazionali ed europei. Questo problema di fiducia è 
generalizzato in tutti gli Stati membri e non è una particolarità dei tre 
coinvolti nel progetto Agorà. Ciò nonostante, i partecipanti sono stati 
complessivamente positivi nei confronti dell'Unione europea e i loro 
timori si sono soffermati piuttosto sul modo in cui i governi nazionali 
hanno gestito la situazione di crisi. 

Comune a tutti i Paesi è stata la crescente diffidenza verso le politiche 
dell'Unione europea e la distanza dell'UE dai problemi territoriali. La 
spinta all’austerità e la mancanza di solidarietà europea stanno minando 
le opinioni positive sul progetto europeo in quei paesi. Si chiede 
chiaramente all'Unione europea di ricordare i principi fondamentali 
dell'UE in materia di solidarietà e di pari opportunità per tutti i cittadini. 
Per i propri governi un invito a migliorare le politiche, che siano più 
efficienti ed efficaci, ma che integrino chiaramente la necessità di una 
crescita economica e di uno sviluppo equilibrato, proteggendo l'ambiente 
e adattandosi agli impatti del cambiamento climatico.  

Un messaggio forte è stato dato anche sulla mancanza di un'adeguata 
comunicazione dell'Unione europea con i cittadini. I governi nazionali 
possono lamentarsi delle politiche dell'UE che non gradiscono, ma si 
appropriano anche dei risultati positivi delle politiche che di fatto hanno 
origine nell'UE e che fanno parte dei benefici dell'appartenenza all'UE. 
Questo dà una visione negativa e distorta del ruolo dell'UE vissuta dai 
cittadini come contesto istituzionale di vincoli piuttosto che di libertà, 
protezione e opportunità. 

Il deficit democratico è stato spesso oggetto di discussione con la chiara 
richiesta di essere più trasparenti e di avere un sistema decisionale 
inclusivo a tutti i livelli di governance, da quello locale a quello 
comunitario.  
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Tutti i partecipanti agli eventi di Radio Agora erano consapevoli e 
preoccupati delle sfide che ci attendono, della crisi economica, delle 
migrazioni, del cambiamento climatico e dei rapidi cambiamenti dovuti 
alla globalizzazione e ai progressi tecnologici. In generale, si è ritenuto 
che fosse necessaria una maggiore e migliore integrazione dell'UE, 
anche se le azioni non sono state uguali per tutti. Le opinioni sul modello 
socio-economico non sono sempre state le stesse, alcuni hanno 
sottolineato la necessità di puntare sulla competitività dell'economia per 
altri l 'inclusività e l'uguaglianza. Non si è raggiunto un chiaro consenso 
su come l'economia possa diventare sostenibile e per alcuni l'attuale 
sistema finanziario deve essere riformato al cuore. Per altri il punto 
centrale è la preparazione di un mercato competitivo con concorrenti più 
efficienti in termini di costi come la Cina.  

Tuttavia, per tutti i partecipanti la base del futuro sono un'istruzione di 
qualità, un forte livello di innovazione, una maggiore formazione delle 
competenze e migliori strumenti per gli imprenditori e la forza lavoro. 
Spesso si è parlato di maggiore equità e meritocrazia. Inoltre, la 
sostenibilità economica e ambientale è stata considerata essenziale,  

In tutti e tre i paesi, l'Europa è stata ben considerata, ma vista come 
troppo lontana. È stata espressa la necessità di comunicare meglio gli 
obiettivi e le politiche dell'UE ai cittadini attraverso i media e con un 
maggior dialogo con i cittadini. È stato espresso il chiaro desiderio di 
una maggiore presenza o integrazione delle istituzioni europee con i 
cittadini.  

Sebbene vi siano molte sfide e punti di vista comuni, alcuni aspetti 
presentano differenze tra i vari Paesi, così come le loro conclusioni sulle 
modalità preferite per il futuro, in particolare nelle principali aree di 
intervento per l'utilizzo degli aiuti della politica di coesione dell'UE e di 
altre opportunità di finanziamento dell'UE. 

In Andalusia sembra esserci una maggiore consapevolezza che le 
tradizionali politiche di sviluppo regionale che proteggono e fomentano 
gli affari come al solito non possono più essere perseguite. Le varie sfide 
che ci attendono richiedono più della continuità. L'attenzione 
all'innovazione per trasformare i settori economici come l'agricoltura è 
considerata necessaria e le regioni hanno come politica chiave una 
strategia di bioeconomia, che dovrebbe rendere l'ambiente più resistente 
ai cambiamenti climatici, promuovendo al contempo un'economia più 
circolare. È inoltre presente una maggiore attenzione all'innovazione e 
alle nuove opportunità di business. 
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Nell'area di Milano e nelle regioni limitrofe l'innovazione e la creazione di 
imprese sono al centro dell'attenzione, anche per quanto riguarda la 
ricerca di nuove soluzioni ai problemi sociali. Per la regione, il 
mantenimento e l'espansione del loro rating di ricerca e innovazione di 
alto livello è fondamentale, con un'agenda molto diversificata. Una delle 
preoccupazioni principali è la mancanza di condizioni di abilitazione, 
come la burocrazia inefficiente, stratificata e obsoleta che le autorità 
cittadine, le istituzioni innovative e le imprese private devono imparare a 
gestire in modi contorti per riuscire ad andare avanti senza violare la 
legge. L'Italia, pur avendo nel complesso la capacità, i mezzi e il 
potenziale necessari per crescere e svilupparsi, è legata a strutture 
inflessibili. Come per gli altri Paesi, il cambiamento climatico si profila 
come una delle principali preoccupazioni e si stanno portando avanti 
diverse iniziative nei settori dell'adattamento e della mitigazione. 

Per i partecipanti agli eventi di Milano è stato chiaro che una delle 
priorità è una riforma amministrativa importante. Senza una governance 
efficiente, strategica e agile, le sfide del paese non possono essere 
affrontate e le opportunità offerte dai meccanismi di aiuto dell'UE non 
possono essere realizzate.  

In Grecia, gli effetti della crisi finanziaria sono ancora molto forti, 
esacerbati dal grande flusso di immigrati. Le discussioni sono state 
fortemente condizionate dagli effetti della crisi. Mentre il Paese ha 
intrapreso un gran numero di riforme, i partecipanti hanno individuato 
nella mancanza di una "buona governance" un ostacolo fondamentale 
per lo sviluppo e la realizzazione del pieno potenziale dei fondi UE. Per il 
resto, ci sono stati messaggi chiari riguardo all'aspettativa che le autorità 
sviluppino strategie migliori e che utilizzino i finanziamenti in modo 
mirato per costruire una base migliore per un'economia moderna.   
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